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L'Espresso, Panorama e Famiglia cristiana 
consultano cittadini e parlamentari 
sulla successione al Quirinale 
e ottengono risultati contrastanti 

Cabrasi «È un uomo pericoloso per il paese 
predicatore furbastro, amico di massoni » 
D'Onofrio e Mastella: «La De rischia molto 
potrebbe perdere la corsa per il Colle» 

«Ridateci Cossiga, anzi meglio di no» 
Sondaggi in tilt, in testa Spadolini, lotti, Andreotti, Bobbio 
Por VEsprcsso, 35 italiani su 100 rivorrebbero Cossi­
ga al Quirinale. Per Famiglia cristiana, i favorevoli al­
l'ex presidente sono il 50,8 percento, per Panorama 
il 42 percento. Spadolini, Andreotti. lotti risultano 
comunque i più votati. Intanto, Cabras mette in 
guardia contro una possibile rielezione dell'ex capo 
dello Stato, mentre Mastella e D'Onofrio chiedono 
trasparenza nel dibattito. 

FRANCA CH1AROMONTE 

COSSIGA... 

• • ROMA. Riusciranno le for­
ze politiche a trovare un accor­
do che consenta di mandare al 
Quirinale un o una garante 
dell'unità nazionale -al di so­
pra delle parti», come vorrebbe 
la Costituzione? Tra dieci gior­
ni, il 13 maggio, le Camere riu­
nite dovranno eleggere il nuo­
vo presidente della Repubbli­
ca. Grande è il disordine sotto i 
il cielo. Un disordine, bisogna 
dire la verità, che il presidente 
uscente ha contribuito non po­
co a determinare. Un disordi­
ne che non alberga solo a 
Montecitorio e a palazzo Ma­
dama, ma anche, come si usa ' 
dire, tra la «gente comune», la 
quale - non è difficile preve­
derlo - nei prossimi giorni sarà 
interrogata, sondata, interpre- , 
tata, richiesta di «dire la sua» 
sul nuovo capo dello Stato: in ' 
questi giorni, del resto, il Quiri­
nale fa sapere che sono centi­
naia i messaggi di solidarietà a 
Cossiga. E - specifica - oltre a , 
quelli "istituzionali» (ultimo 

quello di Bush che ncorda di 
aver gradito i contatti avuti in 
questi anni che spera possano 
continuare), ce ne sono mol­
tissimi provenienti dalla "gente 
comune». 

Ma proprio la prima tomaia 
di sondaggi consegna il qua­
dro di un paese spaccato lette­
ralmente in due sulla possibile 
rielezione di Cossiga, ma in­
certo quanto al suo possibile 
successore: i risultati pubblica­
ti dall'Espresso differiscono da 
quelli resi noti da Panorama, i 
quali, a loro volta, sono diversi 
da quelli emersi dal sondaggio 
condotto da Famiglia cristiana. 
Alla domanda: «siete favorevo­
li o no alla rielezione di Fran­
cesco Cossiga?», il 42 percento 
degli intervistati dalla Cirm per 
conto di Panorama risponde di 
si, mentre secondo la Doxa, in­
caricata dall'Espresso, il partito 
dei contrari alla rielezione di 
Cossiga raggiungerebbe il 65 
per cento. Ancora diverso è il 
dato che emerge da Famiglia 

SI NO 
L'Espresso 35,0% 65,0% 
Panorama 42,0% 58,0% 
Famiglia 
cristiana 50,8% 30,1% 

...E GLI ALTRI 

Spadolini Andreotti lotti 

L'Espresso , 17,6% 
Panorama 12,0% 
Famiglia cristiana 14,0% 

15,6% 
12,0% 
13,7% 

15,0% 
10,0% 
12,0% 

Nelle tabelle i "risultati" degli ultimi tre sondaggi sulla corsa al Quirinale. In alto il gradi­
mento per una eventuale riconferma di Cossiga (è II dato su cui le divergenze sono più vi­
stose) e, in basso, le quotazioni del tre candidati più autorevoli. • 

cristiana: per il settimanale cat­
tolico - il quale ha «sondato» 
anche i parlamentari, scopren­
do che solo uno su cinque n-
voterebbe Cossiga - ben il 50,8 
degli italiani sarebbe favorevo­
le a una rielezione di presiden­
te appena dimessosi. 

Passando, poi, ai possibili 
successon, in testa alla Hit Pa­

rade di Panorama figura sem­
pre lui, Cossiga. con un buon 
15 per cento, seguito, a pari 
merito, con il 12 percento, da 
Giovanni Spadolini e da Giulio 
Andreotti e da una Nilde lotti 
preferita dal 10 percento degli 
intervistati. La classifica dell'C-
spresso, invece, risulta cosi 
composta: al primo posto figu­

ra, con un 17,6 percento, Spa­
dolini, al secondo (15,6) An- ' 
dreotti, al terzo (15) Nilde Iot- ' 
ti, al quarto (9), Bettino Craxi. 
Seguono Gianni Agnelli, Nor­
berto Bobbio, Tina Anselmi, 
Oscar Luigi Scalfaro, Ciriaco 
De Mita e altri. Il presidente • 
supplente, Giovanni Spadolini 
«vince» pure il sondaggio di Fa­

miglia cristiana, battendo, con 
il suo 14 per cento, il 13.7 di 
Giulio Andreotti e il 12 percen­
to dell'ex presidente della Ca­
mera, la quale, invece, tra i 
parlamentan, guadagna il pri­
mo posto (20,4 percento),di- ' 
stanziando il 12 per cento di ' 
DeMila.il 10.2 di Craxi, il 10 di 
Forlani, il 9,5 di Bobbio, il 9.4 • 
di Spadolini. Tuttavia - infor-. 
ma il settimanale cattolico -
dall'incrocio • delle risposte 
emergono, in «pole position», ' 
Bobbio (38,3), lotti (23) e 
Spadolini (19,2). Bisogna di­
re, però, che il nome di Cossi­
ga non figurava tra le possibili­
tà offerte ai «sondati» dall'E­
spresso e da Famiglia cristiana. 

Se, tra la «gente comune», il 
cantante Franco Califano ha ; 
scritto ieri a Cossiga dichiaran­
do di «volergli bene», tra i «poli­
tici» l'entusiasmo per una pos­
sibile rielezione di Cossiga 
sembra non trovare molto spa­
zio. Lo stesso numero dell'E­
spresso in cui compare il son­
daggio pubblica un'intervista • 
in cui il democnstiano Paolo 
Cabras afferma che la rielezio­
ne di Francesco Cossiga costi­
tuirebbe «un danno enonne 
per la Repubblica e per le isti­
tuzioni», ricorda che «lo abbia­
mo considerato un personag­
gio pericoloso per le istituzio­
ni, un predicatore furbastro, ; 
un peronista della peggior spe­
cie» e sottolinea che il suocon-
ditto con l'ex presidente, «uo­
mo della guerra fredda», nac­

que perché «gli ho toccato i 
suoi amici massoni». 

Una lancia in favore di Cos­
siga è stata invece spezzata, ' 
tanto per fare una cosa nuova, 
dal neopresidente dei deputati 
missini, Giuseppe Tatarella, il 
quale, accusando il neovice­
presidente della Camera, Ste­
fano Rodotà di aver inventato, » 
in una intervista sul Mattino, 
una «discriminate razzista» " 
contro la rielezione di Cossiga, 
rilancia l'ipotesi di elezione di­
retta del capo dello Stato e di­
fende l'operato dell'ex prese- ' 
dente. Quanto all'identikit del • 
nuovo inquilino del Quirinale, ' 

• il democristiano Clemente Ma- ' 
stella dubita che si tratterà di 
un cattolico «st: non ci saranno * 
atti di generosità nel gruppo 
dirigente democristiano evi- -
tando furbizie e protagonismi». 
Per Mastella occorre prima di 
tutto abbandonare il metodo 
dei «caminetti» tra le correnti, 
verificare «con gli altri partiti 
che rjanno dato vita alla Re­
pubblica» se il principio dell'ai- -
ternanza tra un cattolico e un 
laico resti valido e poi eleggere 
una persona che raccolga il . 
«massimo dei consensi possi- . 
bile». Dello stesso tono, la di­
chiarazione di un altro «rinno­
vatore» della De, Francesco 
D'Onofrio: anche lui invita a ! 

mettere da parte gli «egoismi di '• 
corrente e le avarizie di parti­
to». La sua proposta: un «dibat­
tito pubblico» e trasparente in 
Parlamento. < • <<» 

Moana Pozzi da Pannella, «tradito» invece da Rutelli 

Il congresso radicale 
rinviato di sei mesi? 
Doveva terminare oggi. Ma con ogni probabilità il 
congresso del partito radicale verrà diviso in due 
sessioni. La prima si concluderà oggi all'Ergife, la 
seconda è rinviata a data da destinarsi. Dovrebbe 
essere questo l'escamotage ideato dalla Bonino per 
garantire altri sei mesi al partito «transnazionale», 
che per sopravvivere ha disperato bisogno di soldi. 
Pannella candida Scalfaro per il Quirinale. 

M ROMA. Congresso radica­
le: si finisce fra 6 mesi? Con un 
colpo a sensazione ieri (che 
doveva essere il penultimo 
giorno) Emma Bonino ha prò- . 
posto in sostanza di dividere le 
assisi «in due». In due «sessio­
ni»: la prima terminerà oggi, 
come da copione. L'altra, a -
data da destinarsi. All'incirca 
fra 6 mesi. Un periodo di tem­
po che dovrà essere «riempito» 
da poche iniziative. Poche ma -
chiare, con obiettivi «definiti». Il 
primo: «Capire se esistono le ' 
condizioni per il rilancio del . 
partito transnazionale». Insom­
ma, viste tutte le difficoltà che 
incontra la nuova formazione ' 
- che ha l'ambizione di «uscire 
dai provincialismi» per dar vita 

ad un'organizzazione sovrana-
zionale - la Bonino ha propo­
sto di prendere altro tempo. 
Com'è stata accolta la propo­
sta? Anzi, come ha accolto la -
proposta Pannella? Visto che 
mai come stavolta all'Ergife, il, 
leader radicale ha dato l'im­
pressione di essere «il partito», 
intervenendo un'infinità di vol­
te a seduta, monopolizzando 
l'attenzione. E Pannella è sem­
brato accogliere il progetto: 
•Abbiamo solo 600 mila dollari 
nelle casse, cioè 6 settimane dì 
vita. Da domani, invece, tutti 
noi e per primi i nostri parla­
mentari, potremmo tornare 
nei nostri paesi per avere altri 
300 parlamentari iscritti». Che 
significherebbero tanti bei sol­

di. Ma, appunto, si usa il condi­
zionale. Perchè l'ultima paro­
la, sullo «sdoppiamento» delle 
assisi, sarà detta solo stamane. 
Comunque, in ogni caso, an­
che con un «rinvio», Pannella 
resterà sulla cabina di coman­
do: il progetto della Bonino 
prevede il «congelamento» del­
l'attuale leadesnip. 

Quella che doveva essere la 
penultima giornata dei lavon è 
quasi tutta qui. Quasi perchè 
resta da dire dell'iscrizione di 
Moana Pozzi, arrivata ieri al­
l'Ergile per festeggiare il 
62°compleanno di Pannella. In 
più c'è la polemica tra que­
st'ultimo e Rutelli. Se ai radicali 
che hanno tentato I'(inutile) 
avventura elettorale con Gian­
nini, il leader ha parole di 
comprensione per il neocapo­
gruppo verde alla • Camera, 
Pannella usa parole «amare»: 
«Il nostro compito è andare 
avantl...senza attenderli». E sul 
Palazzo? C'è solo da segnalare 
la «candidatura» di Scalfaro al 
Quirinale. Lo sponsor, come 
già per la Camera, è sempre 
lui. Pannella. Che comunque 
non voterà Forlani. Al segreta­
rio della De ha mandato una 
lettera per spiegargli i motivi di 
questo rifiuto. 

Vizzini e Cariglia chiedono una «nuova collaborazione» tra Pds,' Psi e Psdi 

Dialogo a sinistra, avanti adagio 
Granelli: «Divisioni da superare» 
Continuano esplorazioni e contatti informali tra i 
partiti, in vista dell'elezione del nuovo capo dello 
Stato. E continuano, a sinistra, segnali e inviti per­
ché il nuovo «disgelo» fra Psi e Pds non sia ancora" 
una volta effimero. Il Psdi s'è attribuito il ruolo di 
mediatore: e sia Vizzini sia Cariglia, ieri, hanno chie­
sto «forme nuove di collaborazione» a sinistra. Gra­
nelli (sinistra de) invita a «superare le divisioni». 

• • ROMA. L'elezione dei vi­
cepresidenti di Camera e Se­
nato ha segnato un riawicina-
mento fra Psi e Pds, dopo l'en­
nesima "gelata» della settima­
na precedente: ma è presto 
per dire se il dialogo continue- v 
rà, e soprattutto se approderà ' 
a qualcosa. A via del Corso e a 
Botteghe Oscure la cautela è 
grande, e il nuovo incontro fra 
Bettino Craxi e Achille Occhiet­
to, se avverrà, sarà preparato 
con maggiore attenzione. Il , 
nodo irrisolto nei rapporti a si­
nistra resta sempre lo stesso: il 
rapporto fra le intese di carat­
tere istituzionale, la discussio­
ne programmatica, il governo. 
Il Pds vuole tavoli separati, il 
Psi vuol comunque stabilire 

una relazione fra l'imminente 
elezione del nuovo capo dello 
Stato e i futuri equilibri di go­
verno. . %• , 

Nel ruolo di mediatore (ma 
con una spiccata preferenza 
per le tesi socialiste) c'è da 
qualche settimana il Psdi. E an­
che ieri il segretario uscente 
(Antonio Canglia) e quello 
entrante (Carlo Vizzini) sono 
tornati sull'argomento, Per Viz­
zini la «riflessione» a sinistra 
«non può partire dalle ripic­
che, da una storia fatta di divi­
sioni, lacerazioni e scontri, ma 
dalla capacità di guardare 
avanti». Fino a dove? Fino al 
governo, fa capire il segretario 
in pectore del Sole nascente. 
Vizzini propone, senza specifi­

carle, «forme di collaborazione 
nuove e diverse fra Psdi, Psi e 
Pds» e indica nella «capacità di 
formulare . insieme pezzi, di 
programma» il primo terreno 
di incontro. Poiché però due 
scadenze decisive sono alle 
porte, il Quirinale e palazzo 
Chigi, è necessario, per il lea­
der socialdemocratico, «ricer­
care insieme un Capo dello 
Stato di altissima levatura mo­
rale, e un governo autorevole 
caratterizzato sui contenuti e 
sulle scadenze». Un governo a 
termine? Vizzini non si espri­
me, ma certo l'ipotesi è sul tap­
peto. , ~ - . « 

Più esplicito sulla linea «go-
vernativista» è Cariglia, ormai 
agli ultimi giorni da segretario. 
In un articolo sull'Umanità, Ca­
riglia scrive che «è venuto il 
momento di dare risposta al­
l'esigenza di stabilità necessa­
ria per le riforme». È cioè ne­
cessario che «una sinistra mo­
derna sia capace di assumersi 
le proprie responsabilità», en­
trando al governo insieme alla 
De. Anche Cariglia, per la veri­
tà, non esclude l'ipotesi di una 
coalizione a termine, mirata 

-alla realizzazione delle rifor­
me. Ma la partecipazione del 

Pds, accanto al Psi e al Psdi, è 
. considerata comunque neces-
'" saria. 

Un invito perché il dialogo a , 
'. sinistra «abbia esiti costruttivi», -

viene da Luigi Granelli, espo­
nente storico della sinistra de, 
appena eletto vicepresidente . 
dei Senato. Il parlamentare de-, 

* mocnstiano invita Psi e Pds a li­
berarsi dall'«ossessione degli 
organigrammi» e a non con-

, fondere «i problemi istituziona- \ 
li, che richiedono ampio con- : 

senso e garanzie per tutti, e la 
formazione, al momento pre­
matura, delle maggioranze di • 
governo». Granelli insomma fa * 
propria l'impostazione del < 

J Pds, e tranquillizza i socialisti ' 
- ricordando che «la De ha evita-
' to sin dall'inizio della legislatu­

ra di scavalcare II Psi cor. in­
tenti consociativi». Ora la palla ' 
passa alla sinistra, che deve 

' trovare, dice ancora Granelli, 
•reali convergenze». Anche per 

• il senatore della sinistra de, tut-,' 
tavia, il punto d'arrivo è il go­
verno: Granelli infatti chiede 
•governi di tipo nuovo, ancora­
ti a chiari programmi», e non fa 

' mistero di desiderare un allar­
gamento della maggioranza al -

' PdS. . . * , • . - . , . , . - ' .? . . • ; 

Andreotti 
ai ministri: 
«Ecco cosa 
abbiamo fatto» 

Dopo aver lamentato in più occasioni r«inadeguatezza del-
l'informazione istituzionale» Giulio Andreotti (nella foto) ha 
deciso di provvedere inviando ai suoi ministri un «promemo­
ria» sull'attività svolta dal governo dal luglio '89 fino a oggi. • 
Nelle oltre cento pagine del «rendiconto», Andreotti elenca • 
soprattutto l'attività legislativa: sono state approvate circa ' 
180 leggi e varati oltre 170 decreti legge. Si sottolinea poi la 
particolare attenzione rivolta dal governo Andreotti al rien- • 
tro del deficit pubblico e i «provvedimenti per consentire alla , 
struttura produttiva nazionale di reggere meglio le sollecita- ' 
zioni che proverranno dal mercato unificato». Ci sono poi ' 
circa 120 progetti ancora in sospeso e tra gli altn, ladiscipli-. 
na della soppressione delle gestioni fuori bilancio nell'am- -
ministrazione dello Stato e la riforma del sistema pensioni­
stico. - . - . , . i . ,i . , . . . 

I gesuiti: 
«Meglio 
con meno 
deputati...̂  

La nvista dei gesuiti «Civiltà 
cattolica» dopo l'analisi del 
voto del 5 apnle, esce di 
nuovo, con cntiche e propo­
ste sul sistema politico ilya-
liano. Prendendo ~ spunto 
dalle «aspirazioni della gen-

"™"™""—•""""•""""""•"""""^ te comune» il direttore, pa­
dre Giuseppe De Rosa, definisce «deplorevole» e persino 
«osceno» il «costume di immettere nelle liste elettorali can­
tanti, attori e attrici e uomini e donne del mondo dello spet- ; 
tacolo». Sull'assenteismo parlamentare De Rosa non usa 
mezzi termini: se i segretan di partito e quelli che hanno in­
carichi di governo hanno scusanti, gli altri non ne hanno 
nessuna «salvo il malcostume di godere di un lauto stipen- -
dio per un lavoro che non si fa». Per non parlare degli au­
menti di stipendio: «sarebbe necessario che fosse il Parla­
mento a dare l'esempio del rigore finanziario che si chiede 
al Paese», scrive ancora De Rosa. «Civiltà cattolica» formula 
anche delle proposte. Tra queste la diminuzione del nume­
ro di deputati. , • • .*<•; '• ' 

Il Psi: < 
«Inammissibile 
l'esclusione 
della Lega» 

Dopo l'esclusione dei leghi­
sti dagli incarichi di vicepre­
sidenza del Senato, il Psi tor- -
na sull'argomento. La segre- • 
tena del Garofano informa 
di aver invitato al gruppo 
parlamentare socialista una " 

^ ^ ™ ^ " " " ™ nota in cui si chiede di «valu­
tare le possibili soluzioni» all'esclusione della Lega, e di • 
•rendersi disponibile per dar loro concreta attuazione».Tutto , 
questo per «ragioni di principio esplicitamente e ripetuta­
mente enunciate». «È inammissibile - continua la nota - l'e­
sclusione dagli uffici di presidenza delle Camere di forze po­
litiche che il corpo elettorale ha dotato di significative rap- ~ 
presentanze parlamentari». 1 tre questori eletti al Senato ap- J 

partengono alla De, al Psi e a Rifondazione. Degli otto que­
stori invece due sono democristaiani, gli altri sono del Psi, ' 
Pds, Rifondazione comunista, Movimento sociale e Pli. , 

Altri tre 
consiglieri 
lasciano il Psd'az. 
per il «Partidu» 

Scalfaro: 
«Da solo 
il quadripartito 
non ce la farà» 

Dopo Patrizio Boccone altri 
tre ex consiglieri nazionali 
del Partito sardo d'azione, « 
Eligio Concas, Pino Lilliu e 
Pinello Lo Nardo.hanno " 
aderito al «Partitu sardo indi-
pendentista». «Si conclude in 

^ ^ ~ ^ ^ tal modo - hanno dichiarato 
i tre - un travaglio politico ideale nel quale si sono confron- " 
tate esperienze diverse ma con una matnee comune: il sar- ; 
dismo». «11 nostro partito - aggiungono - si farà interprete ' 
delle giuste aspirazioni di tutte le classi sociali della Sarde­
gna»- . .''- • • •... •; ; 

«Le ultime elezioni hanno in­
dicato una linea al mondo -. 
politico: non è stato boccia- ; 
to il quadripartito, ma gli è • 
stato chiaramente che da -
solo non può vivere». Lo ha ," 

•" affermato ieri il presidente ;' 
^ ^ ^ ^ ™ " " " " della Camera, il de Oscar J 
Luigi Scalfaro, parlando a Torino a una manifestazione di « 
suoi sosteniton. «E come se l'elettorato - ha aggiunto Scalfa­
ro - avesse detto: non dico no a ciò che avete fatto; però vi ' 
dico: o aprite le porte o da soli non riuscirete a vivere. Io ag- " 
giungo che in questo caso l'intelligenza, l'umiltà e il senso di •« 
responsabilità dei politici devono essere idonei a rispettare •• 
la volontà degli elettori». .- , ' , •• ,- •. ., „'••'<•'/ 

La tutela dei diritti dei citta­
dini deve diventare «la misu- ' 
ra e il criterio dello sviluppo " 
della democrazia»: è quanto l 
ha detto il segretario del Mo- „' 
vimento Federativo Demo- »• 
cratico, Giovanni Moro, " 

^ " aprendo i lavori della dire-. 
zione nazionale. Moro ha osservato che «i cittadini comuni, "-
pur dichiarati sovrani dalla costituzione, sono trattati come '• 
sudditi da partiti, istituzioni ecategorie professionali». Asuo % 

giudizio, perciò, partiti, sindacati e mezzi di informazione t' 
compiono un errore «nei ridurre la questione della cittadi- '; 
nanza alla difesa delle fasce più deboli della popolazione». " 
Il punto è invece quello di realizzare «una profonda riforma '• 
dei doveri delle amministrazioni e degli operatori dei servizi ? 
- ha aggiunto Moro - ne -noscendo nuove responsabilità '' 
politiche ai cittadini org<> uzzati che si occupano di concreta •• 
tutela dei diritti». <• * , ' < "• •' " • ivf 

GREGORIO PANE 

Giovanni Moro: 
«La democrazia 
si misura < 
sui diritti» 

La scomparsa di Totò Di Mauro, una vita per «l'Unità» 
M ROMA. È facile dire che 
con Antonio Di Mauro se r.'è 
andato un uomo buono, un 
compagno generoso, un gior­
nalista accorto, un dingente 
sindacale abile e moderno. Più 
difficile spiegare che con Totò ' 
se ne va una parte di noi tutti, 
giornalisti delVUnita. educati 
per decenni ad un cimento dif­
ficile e ingrato, poco o puntò 
noto. Totò non era un giornali­
sta «di vetrina», anzi non tene­
va alla firma: era un uomo pre­
zioso, essenziale per la mac­
china del giornale, per quel 
complesso di piccole e grandi 
cose che permettono il mira­
colo della confezione quoti­
diana del prodotto-notizia. E 
su questo prodotto ha scom­
messo ogni giorno per quasi 
quarant'anni. L'ultima scom­
messa l'aveva giocata con noi 
la notte del 6 aprile, per i risul­
tati del voto. Affaticato e prova­
to dal cancro che da un anno 
l'aggrediva, non volle mancare 
ad un suo tradizionale, tutto 
particolare appuntamento coi 
numeri. - • • . • . • _-

Per trent'anni era stato sem­
pre e solo lui a preparare per il 

giornale quelle maledette ta­
belle, quei dati di paragone su 
cui, sino al sopravvenire delle 
magiche proiezioni, si era fon­
data la scienza elettorale. E per 
trcnt'anni il suo oscuro lavoro 
prima, durante e dopo le ele­
zioni era stato speculare a 
quello, artigianale e geniale, 
dell'uomo-dati • di Botteghe 
Oscure, Celso Ghini. Come 
Celso era riuscito, con mode-

' stissime forze, a ridicolizzare 
nel '53 il ministero dell'Interno 
annunciando con mezza gior­
nata di anticipo sul Viminale 
che la legge-trulfa non era 
scattata, cosi Totò ad ogni ele­
zione nusciva a scovare quel 
mezzo punto percentuale che 
serviva a smentire o a correg­
gere la versione ministeriale. 
Malato ma non rassegnato, an­
che alla vigilia di queste elezio­
ni aveva lavorato duro, in casa, 
alle sue tabelle, pressato un 
po' ingenerosamente dal gior­
nale. E poi. la sera dei nsultati, 
aveva ancora una volta guar­
dato con distacco alle proie­
zioni, fidandosi dei numeri, 
delle cifre e delle percentuali ' 
reali. 

Antonio Di Mauro, redattore capo de l'Unità, è morto 
la mattina del primo maggio a Roma. Aveva 65 anni, 
lascia la moglie Sirenetta e i figli, Emanuele ed Elisa. 
La camera ardente è aperta dalle 9 alle 12 presso la 
cappella del Policlinico Umberto I. Da 11 domani il 
corteo funebre muoverà alle 10 per sostare breve­
mente davanti alla sede de l'Unità. Alle 11 l'omaggio 
della stampa parlamentare in piazza del Parlamento. 

GIORGIO FRASCA POLARA 

«Che gli diamo 'o lettore? 
Impressioni o cose concrete?», 
bofonchiava con il suo marca­
to accento napoletano. No, di 
Vietri sul Mare, mi corregge­
rebbe ancora una volta. Già, la 
sua Vietri su quella costiera sa­
lernitana cui era rimasto tanto 
attaccato da esser riuscito a 
farvj organizzare, tanti anni fa, 
un congresso nazionale della 
stampa. E dire che quella terra 
non era stata poi tanto genero­
sa con lui. Orfano ad appena 
nove anni, era finito in un col­
legio dell'opera di previdenza 
delle Ferrovie (suo padre ne 
era modestissimo operaio), 
aveva studiato in Toscana sino 

all'abilitazione all'insegna­
mento, ma subito dopo l'aspro 
dopoguerra s'era impegnato 
nell'attività di partito: la coope­
razione prima, i giornali di fab-
bnca (all'Uva di Piombino), 
infine la corrispondenza per 
l'Unità da Livorno. Da qui, nel 
'53, il salto a Roma, alla sede 
centrale del giornale, compen­
so mensile lire quarantamila. ' 

Fa di tutto: il redattore alle 
province, l'inviato in Sicilia, il 
vice-capocronista (quando il 
«capo» era Sandro Cura). l'in-
gratissimo lavoro di redattore-
capo per la notte. L'uomo di 
macchina, appunto: sempre 

disponibile, di un proverbiale • 
altruismo, pronto ad insegnare -, 
bonariamente un segreto del ; 
mestiere ma ancor più pronto 
a far tesoro dell'espenenza al- -
tnji, e a farlo con rara mode­
stia. Con questo spirilo si ac­
collò per ann, anche l'ingrato 
ruolo di direttore responsabile *' 
del giornale, quando ciò signi­
ficava fare da «scudo» al diret­
tore politico: quante querele e ' 
quanti processi per grandi ed 
esaltanti battaglie quando era­
vamo soli a condurle. - •. i.-»—' 

Un giorno c'è bisogno di lui ' 
alla Camera, per rafforzare lo 
staff dei redattori parlamentari ' 
del giornale. Non solo riesce 
ad arricchire la sua professio­
nalità al punto da diventare un ' 
essenziale riferimento per tutti • 
(anche per la concorrenza, .' 
che trova in lui un generoso > 
complice: chi altri sapeva tirar . 
fuori come lui una notizia dal­
l'oscuro lavoro delle commis­
sioni?); ma acquista un presti-, 
gio sindacale straordinario, ;' 
che lo porterà a reggere per un ' 
decennio, tra la grande consi­
derazione di tutti, la responsa­
bilità della Stampa parlamen­

tare, un organismo delicatissi­
mo per la complessità e l'arti­
colazione dei rapporti del gior­
nalismo con il mondo politico : 

e con le istituzioni. Di pan pas- • 
so partecipa, da protagonista 
discreto e da abile tessitore, al­
le battaglie e alle trasformazio­
ni che tra gli anni 60 e 70 cam­
biano il volto, la natura stessa , 
del sindacato dei giornalisti, 
non più «corporazione» ma 
espressione esso stesso di una 
società che cambia. • , . 

Lastima e la fiducia che si 
conquista tra i colleghi sono 
tali che proprio Totò sarà il pri­
mo giornalista comunista ad 
assumere incarichi di primissi­
mo piano negli organismi di 
categoria, sino a diventare vi­
ce-presidente dell'Istituto di 
previdenza dei giornalisti. Ri­
cordo questo perchè, nella 
lunga storia della discrimina­
zione a sinistra che l'Italia ha 
conosciuto, se si poterono evi­
tare esiti traumatici per la vita 
democratica, ciò dipese non 
solo dalla sapienza politica del 
Pei ma anche dall'opera, dalla 
credibilità, dalla concretezza 
di uomini come Totò Di Mauro 

che seppero dimostrare l'as­
surdità di una simile arliliciosa • 
divisione. E infatti in quella „ 
lunga e travagliata stagione in " 
cui l'isolamento dei comunisti -, 
si pagava anche sul terreno , 
della professione giornalistica 
(ed in cui a questo isolamento 
si contrapponeva una orgo-, 
gliosa rivendicazione • della -
specificità del giornalista co-, 
muniste). Totò fu con pochi • 
altri un tenace costruttore di 
fertili rapporti che rompevano 
uno schema manicheo e che 
poi hanno consentito di far " 
crescere una nuova e comune 
consapevolezza della funzio- " 
ne del nostro mestiere. Negli ' 
archivi del giornale c'è la sua ' 
autobiografia politica, datata 
19 febbraio '55. Ognuno di noi. 
a quei tempi, doveva farla, e 
renderne conto. L'ho riletta: • 
non è un reperto dell'archeo­
logia veterocomunista; è lo ' 
specchio di un uomo semplice 
e accorto, sensibile e integro. 

' Che tale è rimasto nei trente- • 
sette anni che il destino gli 
avrebbe ancora regalato. Un 
destino crudele per lui, ma an­
che per noi. - •• 
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